VI

Vecchi amici

Il collo le faceva un male tremendo, si sentiva sfinita, che cosa era successo? Nell’aria c’era odore di sangue. Aprì lentamente gli occhi. Paffuti putti dai riccioli dorati le sorridevano dal soffitto affrescato della sala da pranzo. Era stesa per terra? Si sollevò guardandosi intorno spaesata.

Gli occhi vitrei di suo padre la fissavano da sopra il tavolo.

Tremante gli si avvicinò, la sua memoria era come avvolta nella nebbia, immagini confuse di un’atroce esperienza, le attraversavano la mente. Perse l’equilibrio e si accasciò su una sedia con la testa fra le mani. Poteva ancora sentire le sensazioni di quei terribili momenti, quel tocco gelido, le sue labbra, il sapore del sangue…quel rumore... si toccò il collo, il ricordo del suono di ossa in frantumi la investì bloccandole il respiro, le aveva spezzato il collo... perchè non era morta? Come era possibile? Fu colta da una nausea improvvisa e vomitò per terra.

William? Era stato lui? No non era lui era un mostro orrendo e sanguinario, era un...vampiro? Possibile che esistessero veramente? Ciò significava che il suo William era... morto... e non lo avrebbe più rivisto...

Avvertì una rabbia disperata e lacerante crescerle dentro e ruppe in un urlo isterico, scivolando a terra.

I vetri di Palazzo Howlett iniziarono a tremare pericolosamente fino ad andare completamente in pezzi.

Udì le persone per la strada gridare per la paura. Fece un profondo respiro cercando di recuperare il controllo, adesso sentiva anche un leggero dolore alle spalle. Era accaduto ancora, di nuovo quella presenza oscura, che la faceva sentire così forte e potente, l’aveva spinta a quell’urlo liberatorio e adesso si sentiva meglio, quasi diversa. Lo sguardo le cadde sulle proprie mani e il sangue le si gelò nelle vene…artigli…lunghi e affilati artigli si allungavano dalle estremità delle sue dita.

In quell’istante suo fratello irruppe nella stanza «oh mio Dio!» guardava inorridito il macabro spettacolo che gli si era parato davanti «Kate? Kate sei tu? Che cosa hai fatto?» sguainò la spada «Lo sapevo! Lo sapevo che saresti diventata un mostro!».

«No James ti prego… non sono stata io…non so cosa mi sta accadendo…aiutami!» piangendo disperatamente si rialzò e gli si fece incontro in cerca di conforto, si muoveva a fatica a causa di un improvviso senso di pesantezza e aveva difficoltà nel parlare.

«Stammi lontana! Ma ti sei vista?».

Kate intravide la propria immagine riflessa in una specchiera miracolosamente sfuggita alla distruzione, e urlò terrorizzata. Un paio di occhi completamente neri la fissavano vacui e privi di espressione, lunghe zanne le fuoriuscivano dalla bocca, lacrime blu le solcavano il viso dal colorito estremamente pallido e aveva…le ali?! Due grandi ali piumate, lucide e nere le sbucavano dalla schiena.

«No! Che cosa mi è successo?! Che cosa sono?! James aiutami! Aiutami ti scongiuro!».

«Ti aiuterò Kate, farò ciò che andava fatto da tempo!» le si scagliò contro piangendo e le conficcò la lama nello stomaco.

***

«No!».

«Tesoro calmati, è stato solo un brutto sogno» qualcuno la stava abbracciando e le accarezzava i capelli cercando di calmarla, ma quel tocco era gelido.

«Lasciami andare!» si divincolò aprendo gli occhi terrorizzata.

«Kate sono io che ti succede?» Spike le era accanto e la fissava preoccupato «che cosa hai sognato?», l’aveva sentita rabbrividire fra le sue braccia e quella sua reazione gli aveva fatto venire un brutto presentimento.

«Non era un incubo… erano ricordi» rispose lei tremante, senza guardarlo negli occhi.

«Ricordi…di ciò che ti ho fatto? È per questo che non vuoi che...ti tocchi?» Spike aveva lo sguardo carico di tristezza «mi dispiace Kate, ma lui sarà sempre parte di me, io sono un vampiro è un dato di fatto, il tuo William è intrappolato nel corpo freddo e privo di vita di Spike, ma ti ama con tutto se stesso…».

«Oh William... perdonami» gli si gettò fra le braccia in lacrime «non sei tu il mostro, sono io! Se tu sapessi qual’è l’aspetto del mio lato demoniaco! Cosa sono capace di fare se perdo del tutto il controllo, fuggiresti lontano da me!».

Spike sorrise «non dire sciocchezze, sono stato capace di stare 120 anni con una come Drusilla, e ti assicuro che non c’è niente di più demoniaco e fuori controllo di quella pazza sanguinaria» la sentì rilassarsi ma continuava a piangere sommessamente.

«Guardami Briciola» le disse asciugandole le lacrime «siamo di nuovo insieme, è questo ciò che conta veramente. Le nostre anime si amano profondamente, si completano a vicenda, il loro legame, il nostro legame è inscindibile e non ha alcuna importanza quale sia l’involucro che le ospita anche se... bisogna ammettere... che il tuo è un vero schianto!» e la squadrò insistentemente.

Kate impiegò alcuni istanti per cogliere la battuta, ancora ammaliata da ciò che le aveva detto, poi all’improvviso scoppiò a ridere «Beh nemmeno tu sei messo male, i tuoi capelli poi li adoro!» e glieli spettinò arruffandoglieli con le mani.

«Davvero? Lo sai che non mi sono mai visto? Ho qualche problema con le superfici riflettenti e adesso... mi ci vorrà un’ora per rimetterli a posto! Per punizione...» assunse una scherzosa espressione di disappunto «...vediamo se mi ricordo bene» e prese a farle il solletico alla vita.

Kate rideva senza riuscire a trattenersi, rotolandosi fra le lenzuola «basta ti prego! Basta!».

«Mi fermo solo se mi prometti una cosa».

«Si lo prometto qualsiasi cosa sia! Non ce la faccio più».

«Ok allora niente più lacrime» disse Spike fermandosi «è così che ti voglio vedere d’ora in poi...felice...» e le sfiorò il viso.

Kate, distesa sul letto, riprese lentamente fiato «promesso William...niente più lacrime...».

Spike la baciò con dolcezza «hai ancora sonno?».

«Un pochino...troppe emozioni tutte insieme...» rispose lei chiudendo gli occhi.

«Dormi allora, ci sono io qui con te».

Kate annuì, il suo respiro si fece pian piano regolare e si riaddormentò serenamente. Spike le rimase a lungo vicino guardandola dormire, ancora non riusciva a credere che fosse accaduto veramente, dopo più di un secolo erano di nuovo insieme.

Qualcuno bussò alla porta facendolo trasalire. Scivolò silenziosamente fuori dal letto, si vestì e corse ad aprire facendo attenzione a non fare rumore.

Davanti a lui c’era un Angel dall’aria preoccupata «Spike! Razza di pazzo ossigenato! Che ti è saltato in mente ieri sera di andartene in quel modo! Harmony mi ha raccontato tutto! Per una volta che qualcuno si preoccupa per te…» poi lo guardò meglio, Spike appariva diverso, a parte i capelli arruffati, sembrava quasi che il suo caratteristico pallore si fosse attenuato e…gli sorrideva?!».
«Ssshh Angel! Parla piano!» lo invitò ad entrare facendogli cenno di guardare attraverso la porta aperta della camera da letto.

Una ragazza dai lunghi capelli corvini dormiva fra le lenzuola. Angel non riusciva a staccarle gli occhi di dosso «chi…chi è?».

«Ehi adesso basta» esclamò sottovoce Spike e andò a chiudere la porta «mi stai sbavando sul parquet!».

Angel lo guardò storto sedendosi sul divano «è per lei che ieri sera sei sparito? Potevi dirlo che avevi un incontro galante!».

Spike gli si sedette di fronte, era raggiante «è Lei, Angel!».

«Lei? Vuoi dire… Kate?» scosse la testa «Spike ascolta… se questa è la soluzione che hai trovato per non impazzire per me va bene, ma non mi sembra giusto nei confronti di quella ragazza».

«Andiamo Angel! Questo non è uno dei miei soliti, stupidi giochetti erotici! È davvero Lei!» si passò una mano fra i capelli in disordine grattandosi la nuca «non chiedermi come ciò sia possibile perché non l’ho ancora ben chiaro nemmeno io, ma è successo! È tornata da me!».

Angel rimase perplesso, Spike appariva estremamente convinto di ciò che stava dicendo.

«Ma non è possibile, a meno che lei non sia come…».

«Noi? No, non è un vampiro, ma non è neppure del tutto umana. È qualcosa di unico, speciale…» guardò con amore verso la porta chiusa «ed è…immortale. Adesso niente potrà più dividerci!».

Angel si appoggiò allo schienale del divano «hai da bere?» sembrava essersi rattristato.

Spike colse quel lieve cambiamento di umore e perplesso si diresse al frigo, prese un barattolo, ne versò il contenuto in due bicchieri e gliene porse uno sedendoglisi accanto.

«Sono contento per te, davvero!».

«Grazie, ma non mi sembri contento».

Rimasero in silenzio sorseggiando con gusto.

«Buono! Che ci hai messo dentro?».

«Qualcosa che ho preso in prestito dal magazzino della dolce Willow» sogghignò Spike.

«Lo pagherai vero?».

«Certo!» ma non sembrava molto convinto, poi si fece serio aggrottando la fronte «non sviare il discorso, cos’hai Angel? Sei più musone del solito!».

«Con Faith è finita ancora prima di cominciare» rispose sospirando «volevi saperlo no?».

«Sai che ti dico» Spike gli dette una pacca sulla spalla «hai bisogno di una bella vacanza magari …in Italia!» e gli strizzò l’occhio in segno d’intesa.

Angel lo guardò allibito «Cos’è questa, ossigenato? Un’altra delle tue stupidaggini? Sai che io e Buffy non potremmo mai stare insieme, io non posso renderla felice! Non c’è alcuna possibilità per noi due! La maledizione…» si sentì bruciare gli occhi e li premette con le dita per frenare le lacrime.

«Basta sopravvivere al dolore Liam! Non tirare in ballo quella stupida e castrante maledizione! Per quella c’è sicuramente una soluzione! Dietro quella porta…» continuò Spike indicando la camera da letto «…c’è la prova che niente è impossibile!».

Angel non riusciva a credere a ciò che vedeva e sentiva, non lo riconosceva più, era così pieno di entusiasmo.

«È inutile biondo! E poi non sono io il vampiro che Buffy vorrebbe rivedere» un velo di invidia gli attraversò lo sguardo.

«Non dire sciocchezze! Apri bene le orecchie e ascoltami io per lei sono morto, polvere ok?!» e aggiunse con una punta d’amarezza «e poi lei… non ha mai smesso di amarti…» scosse la testa alzandosi in piedi «sai qual è il tuo problema? Non è la maledizione del “non posso fare l’amore con l’unica donna che conti davvero per me altrimenti perdo l’anima e distruggo il mondo”! Il vero problema sei tu!» gli si rivolgeva puntandogli il dito contro «tu hai paura! Hai un fifa matta di perderla perché sai che è mortale!» parlava sottovoce, ma ciò non influiva sulla forza delle sue parole.

Angel annuì, come al solito il biondo aveva colto il nocciolo della questione.

«E così batti in ritirata con la coda fra le gambe, nascondendoti dietro la scusa di una stupida maledizione, convincendoti che in fondo è meglio così, soffrire in silenzio perchè lei possa avere una vita normale! La Cacciatrice una vita normale?! Bah sai che ti dico?» buttò giù l’ultimo sorso di sangue «Sei uno codardo! Lei non vuole una vita normale! Quelli come noi sono la sua normalità! Tu sei la sua normalità! Quindi smettila di perdere tempo a piangerti addosso e corri da lei!».

Possibile che avesse così dannatamente ragione? «È da non credere» pensò Angel «Spike che mi dice di correre da Buffy! Pensavo di aver visto tutto durante la mia lunga esistenza, ma questa proprio…eppure ciò che ha detto è vero, l’ho sempre saputo…sono stato davvero un codardo…» quell’entusiasmo travolgente lo stava contagiando.

«Sipke ti rendi conto di ciò che mi stai dicendo? Ti rendi conto che è così assurdo...» poi gli sorrise «...ma al tempo stesso incredibilmente...vero» per alcuni istanti si guardarono in silenzio e per la prima volta si sentirono... amici.

Angel si alzò avviandosi verso l’uscita «credo che una volta tanto seguirò il tuo consiglio».

Spike lo precedette aprendogli la porta con aria soddisfatta.

«Penserai tu alla W&H in mia assenza?».

«Contaci Grande Capo! Ho sempre sognato di far sprofondare le mie chiappe inglesi in quella tua magnifica poltrona!».

Angel rise e gli porse la mano «grazie Spike».

«William, mi chiamo William» e gliela strinse.

«Ok, addio William».

«A presto, amico mio».

